
64

Un’opera di architettura è dunque in ogni suo punto realtà e 

rappresentazione, cioè ogni suo punto deve identicamente soddisfare 

due categorie di esigenze così come del resto ogni altra arte.

Ogni punto è pertanto un fatto di ordine tecnico e funzionale, che 

sottostà cioè alle impostazioni parametriche della realtà e della 

tecnica, e un fatto espressivo.

È necessaria qui una precisazione fondamentale: un’opera di 

architettura è realtà e rappresentazione se, naturalmente, esiste 

volontà di rappresentazione cioè volontà espressiva. Se manca 

questa volontà o spinta l’architettura non ha luogo e rimane soltanto 

un fatto di pura costruzione o meglio di pura tecnica, soggetto 

quindi all’invecchiamento della tecnica e non già alla immutabilità, 

immortalità, della forma.*

Nella prima metà degli anni Sessanta l’amministrazione comunale 
di Roma intraprende una politica urbana volta alla riduzione della 
presenza di automobili in aree particolarmente interessate dai 
flussi turistici e di pregio architettonico.
L’obiettivo è perseguito individuando due aree dove realizzare 
delle capienti autorimesse multipiano che potessero “liberare” la 
superficie di strade, piazze e parchi che negli ultimi decenni sono 
state progressivamente trasformate in parcheggi a raso. «È inten-
dimento del Comune – si legge in un verbale che riporta quanto 
espresso dai tecnici del Comune – ottenere, con la costruzione 
di due parcheggi, la liberazione delle strade dalle auto in sosta 
le quali ne limitano la portata veicolare»1. Il primo da realizzarsi 
nell’aerea del Galoppatoio e del parco di Villa Borghese, vasta 
e di notevole pregio paesaggistico (paesistico) a contatto con 
le Mura Aureliane, mentre il secondo interessa l’area di Piazza 
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Il progetto di Luigi Walter Moretti per il parcheggio sotterraneo a Villa 
Borghese, Roma, 1966-1972
Il peso della terra
Luigi Walter Moretti’s project for the underground parking lot in Villa 
Borghese, Rome, 1966-1972
The weight of the earth

A work of architecture is in all of its aspects both reality and 

representation, in other words each of its elements must satisfy 

two categories of requirements, in the same way as any other 

form of art.

Every element is therefore an issue of a technical and functional 

order, which underlies the parametric configuration of reality and 

technique, as well as an expressive fact.

An essential clarification is necessary here: a work of architecture is both 

reality and representation if, naturally, there is a will for representation, 

that is an expressive desire. If this will or thrust is missing architecture 

does not exist, and remains a fact of pure construction, or rather of pure 

technique, thus subjected to the ageing of technique, and no longer to 

the immutability, the immortality of form.*

During the early Sixties the Municipal administration of Rome under-
took an urban policy aimed at reducing the presence of automobiles 
in areas of particular interest to tourism and of architectural value.
This goal was pursued by identifying the areas where to build multi-
storey garages that could “liberate” the surface of streets, squares 
and parks, which over the past few years had been progressively 
transformed into parking lots. «It is the intention of the Municipality – it 
can be read in a communication which reports the opinion of the 
technicians of the Municipality – to obtain through the construction of 
two parking lots, the liberation of the streets from parked cars which 
reduce the vehicular traffic capacity»1. The first is to be constructed in 
the area of the Galoppatoio and of the park of Villa Borghese, vast and 
with a remarkable value in terms of landscape, that lies adjacent to 
the Aurelian Walls, while the second is to be built in the area of Piazza 
Adriana and «should, in the near future, serve not only the Palace of 
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Dal 1966 al 1973 Luigi Moretti progetta e realizza per conto della Società Italiana per Condotte d’Acqua un 
parcheggio sotterraneo nel parco di Villa Borghese a Roma. Il progetto è concepito a partire dallo “spazio vuoto” 
dell’interno, dove il rapporto tra materia immateriale, “non materia” (lo spazio) e materia concreta è sublimato in 
modo esemplare a definire un’architettura dove tra forma e struttura non vi è distanza alcuna.

From 1966 to 1973 Luigi Moretti designed and built for the Società Italiana per Condotte d’Acqua an underground 
parking lot in the park of Villa Borghese in Rome. The project was conceived as deriving from the interior “empty 
space”, where the connection between intangible matter, “non-matter” (space) and concrete matter is sublimated 
in an exemplary manner, creating an architecture in which there is no separation between form and structure.
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Adriana e «dovrebbe, in un non lontano futuro, servire oltre il pa-
lazzo di Giustizia e piazza Cavour anche le vicinanze oltretevere 
fino a piazza Navona»2.
L’amministrazione comunale, nel 1966, bandisce un concorso-
appalto per individuare il progetto da rendere esecutivo «per 
la costruzione di un’autorimessa sotterranea, capace di 1.000 
autoveicoli, ed aumentabile fino a 3.000, al Galoppatoio di Villa 
Borghese» che «dovrebbe fornire lo spazio necessario per rece-
pire le auto che attualmente insistono su quasi tutta l’area di Villa 
Borghese, in modo da liberare questo magnifico parco dall’attuale 
traffico di percorrenza e di sosta, ridonandogli il suo antico volto di 
particolare bellezza e riaprendolo così all’uso che gli compete per 
i cittadini e particolarmente per i bambini»3.
La Società Italiana per Condotte d’Acqua, tra i partecipanti, si 
affida per la progettazione architettonica a Moretti4, coordina un 
numeroso gruppo di progettisti con specifiche competenze di-
sciplinari, richieste dalla complessità del tema da affrontare: dagli 
studi su viabilità e sosta, sulla rete dei collegamenti pedonali con 
le aree vicine e il centro, alle indagini archeologiche, agli appro-
fondimenti strutturali e impiantistici, infine gli espetti economici 
relativi alla costruzione e gestione.
L’esperienza progettuale, nonostante i sempre più frequenti 
ricoveri in clinica per complicazioni cardiache,  è condotta con 
grande attenzione da Moretti; i rapporti intercorsi tra la commit-
tenza e l’architetto durante questo periodo sono documentati 
da una interessante e curiosa corrispondenza, che consente di 
cogliere alcuni importanti particolari sulle scelte progettuali, oltre a 
testimoniare quanto l’architetto tenesse a questo lavoro, costan-
temente impegnato a «far sì il parcheggio sotterraneo […] venga 
quell’opera interessante che si prospetta»5.
In una bozza di relazione inviata il 4 settembre 1968 all’Ingegner 
Renzo Rosi6 (responsabile per la Società italiana per condotte 
d’acqua) Moretti espone le principali scelte progettuali e le 
modifiche apportate al progetto iniziale, dalla capienza del par-
cheggio, alla riduzione di un piano (da tre a due) al trattamento 
degli spazi accessori. 

«Con la premessa di aver strutturato il “serbatoio” con una maglia 

costruttiva regolare, continua e simmetrica (al contrario del disegno 

dinamico dell’area di distribuzione), l’autorimessa si presenta di 

estrema chiarezza e semplicità di linee. Tutto il giuoco estetico è 

appoggiato sull’impianto strutturale disegnato con estrema cura 

nella sua linea strutturale ed estetica – spiega Moretti riguardo ai 

Caratteri estetici dell’opera, prima di descrivere le Sistemazioni esterne 

superficiali dello spazio adibito a Galoppatoio e a giardino – Sono 

soltanto più accuratamente studiati gli spazi relativi alla cavallerizza 

privata, alle scuderie e allo spazio per i concorsi ippici ed allenamenti.

Il profilo del terreno rimane nella sua configurazione plastica attuale, 

salvo alcuni necessari livellamenti per dare un aspetto più coordinato 

alla intera superficie.

Il problema degli alberi è stato particolarmente studiato e si 

proporranno a parte soluzioni che garantiscano progetti l’aspetto 

paesistico attuale della zona»7.

In questi passaggi essenziali, seppure contenuti in una relazione 
“tecnica”, è delineata la fisionomia del progetto che gradualmen-
te è messa a pulito, per rispondere alle richieste della committen-
za, ma senza togliere forza ad un’idea di architettura di servizio 
disposta, sì, ad una revisione imposta dalle “nuove misure”, ma 
senza rinunciare alla “libera espressione formale”8. 
Il progetto, quindi, lavora evidentemente su due piani: quello del 
sottosuolo, che riguarda il parcheggio vero e proprio, sviluppato in 
maniera da soddisfare l’esigenza primaria di alloggiare molti posti 
macchina e cercare una connessione con le zone cui l’organismo 
si relaziona, attraverso una rete di percorsi sotterranei. La maglia 

Justice and Piazza Cavour, but also the neighbouring areas across 
the Tiber as far as Piazza Navona»2.
The Municipal administration published a competition for tender 
with the purpose of selecting a project «for the construction of an 
underground parking lot for 1,000 vehicles, which may be increased 
to 3,000, at the Galoppatoio of Villa Borghese» that «should provide 
the necessary space for parking the cars which currently occupy 
most of the area of Villa Borghese, so as to liberate this magnificent 
park from its current transit and parking vehicular traffic, reinstating 
its ancient appearance of beauty and re-opening it as well to its ap-
propriate use by citizens in general and especially children»3.
The Società Italiana per Condotte d’Acqua, one of the participat-
ing entities, entrusted the architectural design to Moretti4, who 
coordinated a large group of designers and architects with specific 
disciplinary competencies, required due to the complexity of the 
subject: from studies regarding road and parking networks, pedes-
trian networks connecting to neighbouring areas and the center, 
archaeological research, structural and layout details, and finally the 
economic aspects concerning construction and management.
The experience of the project, despite the increasingly frequent visits 
to the hospital due to heart problems, is carried out with great atten-
tion by Moretti; the relations between the clients and the architect 
during this period are documented by an interesting and curious 
correspondence which permits grasping some important details 
concerning project choices, and provides as well proof of how 
important this work was for the architect, who was constantly com-
mitted to «making sure that the underground parking lot […] should 
become that interesting work that has been envisioned»5.
In a draft of a report sent on September 4, 1968 to Engineer Renzo 
Rosi6 (representative of the Società italiana per condotte d’acqua) 
Moretti presents the main project choices and the modifications 
made to the original project, from the capacity of the parking lot 
to the reduction of a level (from three to two) to the treatment of 
accessory spaces. 

«With the premise of having structured the “reservoir” with a regular 

constructive mesh, continuous and symmetrical (contrary to the 

dynamic design of the distribution area), the parking lot is presented 

with extreme clarity and simplicity in its lines. The entire aesthetic play 

is supported on the structural layout designed with great care in its 

structural and aesthetic line – explains Moretti regarding the Aesthetic 

features of the work, before describing the Superficial external layout of 

the space used for the Galoppatoio and the garden –, only the spaces 

devoted to the private stables, riding school and the space for horse 

training and shows are more accurately studied.

The profile of the land remains in its current plastic configuration, with 

the exception of some necessary levelling interventions for giving a 

more coordinated aspect to the entire surface.

The problem of trees was especially studied and solutions that 

guarantee the current aspect of the area in terms of landscape will be 

proposed separately»7.

In these essential landscapes, although contained in a “technical” 
relationship, the physiognomy of the project is delineated and gradu-
ally refined, in order to respond to the requirements of the clients, 
yet without undermining the idea of a service architecture open to a 
revision imposed by the “new measures”, but without renouncing to 
the “free formal expression”8. 
The project therefore evidently works on two levels: that of the 
underground, which concerns the parking lot itself, developed in 
such a way as to satisfy the primary requirement of offering many 
parking spaces and another which establishes a connection with 
the areas with which the structure is related, through a network of 
underground pathways. The square mesh of the load-bearing ele-
ments has interaxes (13,50x13,50 m) which allow a good usage of 
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Disegni e fotografie conservati presso 
Archivio Centrale dello Stato, Roma, Fondo Luigi Moretti

p. 65 
Pianta generale a livello del Galoppatoio con analisi del traffico interno 
automobilistico e pedonale  
ACS_MOR Progetti_251_ES_015
Foto dell’interno al piano -2 
DVD arc_mor_jpg300_2, moretti_02556
p. 67
Sezione longitudinale, sezione trasversale, sezione sulla zona commerciale 
ACS_MOR_Progetti_251_ES_062.
Foto dell’interno al piano -1 
DVD arc_mor_jpg300_2, moretti_02562
pp. 68-69
Foto dell’interno al piano -1  
DVD arc_mor_jpg300_2, moretti_02558.
Foto dell’interno al piano -1  
DVD arc_mor_jpg300_2, moretti_02559
p. 71
Pianta generale del 3° interrato con analisi del traffico interno 
automobilistico e pedonale  
ACS_MOR_Progetti_251_ES_012.
Pianta generale del 2° interrato con analisi del traffico interno 
automobilistico e pedonale 
ACS_MOR_Progetti_251_ES_013

quadrata degli elementi portanti ha interassi, 13,50x13,50 m, 
tali che consentano una buona utilizzazione degli spazi coperti, 
disposti su due livelli. La struttura e lo spazio sono scanditi da pi-
lastrature a ombrello che si raccordano, ora in soffitti cassettonati 
(livello -2) ora in una sequenza di “calotte” (livello -1), interrotti in 
alcuni punti da elementi cilindrici che arrivano in superficie deter-
minando le prese d’aria e le uscite di sicurezza. «Su un piano di-
verso si sviluppa la seconda parte dell’intervento, quella in quota, 
studiata per la connessione con le presenze storiche e naturali 
con le quali il parcheggio viene a trovarsi in contatto»9. I fori di pre-
sa d’aria circolari sono «rivestiti di verde, tali da creare delle vere e 
proprie aiuole che ben legano con l’assetto del parco»10.
Moretti affronta in tema dell’ipogeo, dello spazio cavo, evocando 
una spazialità sotterranea che suggerisce la lettura di una condi-
zione archeologica – sebbene nell’area di progetto non vi siano 
stati ritrovamenti – che non trova espressione più alta al mondo 
di quella romana. 
«Lo spazio interno è la ragione principale, o addirittura ragione di 
nascimento della fabbrica»11.
In questo caso «il sentimento di violenta espansione che dall’inter-
no delle strutture vuole versarsi verso l’esterno»12 non può, come 
in altri progetti, condensarsi nella superficie della facciata, qui pra-
ticamente assente, e da luogo ad un fenomeno tutto interiore. 
Sotto la copertura a «calotta sferica a parete sottile»13 del primo 
piano interrato si sente chiaramente il peso della terra. Lo spiega-
no bene le sezioni, dove gli strati sovrapposti sono in sequenza, 

covered spaces, distributed on two levels. The structure and the 
space are articulated by umbrella-like pillars that link to box-shaped 
ceilings (level -2) or in sequences of “calottes” (level -1), interrupted 
at some points by cylindrical elements that reach the surface, deter-
mining air-takes and safety exits. «The second part of the interven-
tion is developed on a different level, the upper one, studied for the 
connection with historical and natural structures present with which 
the parking lot comes into contact»9. The circular air-take holes are 
«covered in greenery, so as to create flowerbeds that connect ad-
equately with the layout of the park»10.
Moretti addresses the topic of the underground, of the hollow space, 
evoking an hypogean spatiality that suggests the interpretation of an 
archaeological condition – although there were no finds in the area 
of the project – that finds in Rome its greatest expression. 
«The interior space is the main reason, or even the reason for the 
origin of the structure»11.
In this case «the feeling of violent expansion which from within the 
structures tends outward»12 cannot, as in other projects, be con-
densed on the surface of the facade, which here is practically absent, 
and gives place to an entirely interior phenomenon. 
Under the «thin walled spherical cap»13 covering of the first under-
ground level the weight of the earth can be clearly felt. This is well 
explained by the sections, in which the superimposed strata are 
sequenced from below upward, the two levels of the parking lot 
covered by three metres of earth, as expressly requested during the 
competition phase.
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dal basso verso l’alto i due livelli dell’autorimessa sovrastati da 
ben tre metri di terra riportata, come già espressamente richiesto 
in fase di concorso.
La luce che penetra dai grandi “occhi” della copertura si diffonde 
gradualmente: scivola sulle superfici in c.a. a vista e indugia sugli 
elementi di connessione, attentamente disegnati, creando marca-
ti contrappunti chiaroscurali che contribuiscono, assieme all’arti-
colazione strutturale, a creare una forte tensione luministica.
Struttura e forma, nell’ intimo e indispensabile legame rinnovano 
il loro compito di originari elementi dello spazio architettonico. 

«Nella struttura monocroma – scrive Moretti – la qualità ed il ruolo tettonico 

delle forme è leggibile per la modulazione plastica della forma stessa»14.

Il rapporto tra materia immateriale, “non materia” (lo spazio) e ma-
teria concreta è qui sublimato in modo esemplare a definire un’ar-
chitettura dove tra forma e struttura non vi è distanza alcuna.
Quello del parcheggio di Villa Borghese è un Moretti maturo e libe-
ro da preconcetti formali, interessato a «trovare nuove modulazioni 
agli usurati schemi di volumi prismatici, individuando nuove forme 
dinamiche che vivano del giuoco di contrappunto (curvature, luce, 
materia, ecc…) dell’une sull’altre»15, che caratterizzano alcuni 
progetti di quel periodo16. Anche per questa opera potremmo 
sostenere che attinga a «quella realtà di pure relazioni tra qualità 
spaziali, costruttive e plastiche che trova piena corrispondenza 
con le analisi compiute negli scritti del secondo dopoguerra – molti 
dei quali pubblicati nelle pagine della rivista Spazio, da lui fondata 
e diretta. In essi Moretti – sottolinea Marco Mulazzani nel saggio 

The light that penetrates from the large “eyes” of the roof gradually 
propagates: it slides on the surfaces in reinforced concrete and 
lingers on the carefully designed connecting elements, creating 
chiaroscuro counterpoints that contribute, together with the struc-
tural articulation, to create a strong luminist tension.
Structure and form, in their intimate and necessary link, renew their 
task of original elements of architectural space.

«In the monochrome structure – writes Moretti – the quality and the tectonic 

role of the forms is readable due to the plastic modulation of form itself»14.

The connection between intangible matter, “non-matter” (space) 
and concrete matter is sublimated in an exemplary manner, creat-
ing an architecture in which there is no separation between form 
and structure.
The Moretti who designed the parking lot of Villa Borghese is a 
mature architect free from preconceptions, interested in «finding 
new modulations for the used schemes of prismatic volumes, 
identifying new dynamic forms that live from the play of the coun-
terpoints (curves, light, matter, etc.) with each other»15, that char-
acterise some of the projects of that period16. Also for this work we 
could say that it draws fully from «that reality of pure relationships 
between spatial, constructive and plastic qualities that finds a full 
correspondence with the analyses carried out in the writings from 
the second after-war period – many of which were published in 
the pages of the journal Spazio, which he founded and edited. In 
them Moretti – Marco Mulazzani underlines in his essay Le forme 
nello spazio di Luigi Moretti17 – describes space as “negative 
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Le forme nello spazio di Luigi Moretti17 – descrive lo spazio come 
“volume negativo”, sorta di solido conformabile al pari della mate-
ria che a esso si oppone».”
L’opera di Moretti, oltre ogni aspettativa, raggiunge una dimen-
sione lirica che troverà uno dei momenti di massima espressione 
nel rapporto con l’arte in occasione della mostra internazionale 
Contemporanea18 per la quale il parcheggio sotterraneo è uti-
lizzato come originale spazio espositivo. L’architetto romano 
indaga un tema prettamente funzionale, quello del parcheggio 
sotterraneo, nato in epoca moderna per rispondere all’esigenza 
di un aggiornamento della città storica, con la consapevolezza 
che la voce «Architettura» ha visto cambiare i «sui contenuti, 
così diversi nel tempo, così distanti nelle prospettive future, da 
quelli che si perdono nella storia lontana», ma con la certezza che 
«questa voce rimane purtuttavia, e rimarrà con un fascino antico 
e misterioso […] che non dovremmo mai scalfire, specialmente 
nella sua natura etica, cioè nella rettitudine e nella decisione del 
fare e del pensare “ex fabrica et rationatione”»19.

* L. Moretti, Struttura come forma, in «Spazio», a. III, n. 6, dicembre 1951-aprile 
1952, pp. 21-30 e 110)
1 Dal verbale relativo all’incontro con i tecnici del Comune, datato 5 gennaio 1967, 
Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
2 Ibid.
3 Dalla relazione presentata con il progetto di Appalto Concorso, Archivio Centrale 
dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
4 La vicenda relativa alla progettazione dei parcheggi sotterranei vede direttamen-
te coinvolto l’architetto romano Luigi (Walter) Moretti chiamato a elaborare una 
proposta per entrambe le aree scelte, negli anni che vanno dal 1966 al 1972 (Villa 
Borghese, 1966-1972, realizzato; Piazza Adriana, 1966-1967).
5 Dalla lettera del 21 aprile 1970 indirizzata all’Ing. Renzo Rosi (Società Italiana per 
Condotte d’Acqua), Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
6 L’Ingegner Rosi avrà un ruolo determinante nell’intera vicenda e potrà dare un con-
tributo concreto nella progettazione. In una lettera a lui inviata il 20 novembre 1971 
Moretti scrive: “Caro Ingegnere, due delle principali riviste internazionali mi hanno 
richiesto il sistema urbanistico, piante e fotografie del parcheggio di Villa Borghese, 
così pure due riviste italiane. Sono lieto di queste richieste, ma ho pensato che, per la 
esattezza storica, il progetto dovrebbe portare il mio nome e insieme il Suo, poiché le 
forme – come da Lei interpretate strutturalmente – sono certamente parte inscindibi-
le dal progetto architettonico”, Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
7 Dalla relazione di progetto inviata il 4 settembre 1968 all’Ingegner Rosi, Archivio 
Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
8 Dal discorso tenuto all’Accademia di San Luca il 16 aprile 1964 dall’accademico 
Arch. Luigi Moretti.
9 S. Santuccio, (a cura di), Luigi Moretti, Zanichelli, 1986.
10 Ibid.
11 L. Moretti, Strutture e sequenze di spazi, in «Spazio», a. IV, n. 7, dicembre 
1952-aprile 1953, pp. 9-20 e 107-108.
12 Da L. Moretti, Un movimento erompente, dall’interno all’esterno, in «Domus: 
rivista mensile di arredamento, architettura ed arte», n.428 del 1965.
13 Dalla relazione presentata con il progetto di Appalto Concorso, Archivio Cen-
trale dello Stato, Fondo Luigi Moretti. 
14 L. Moretti, Colore di Venezia, in «Spazio», a. I, n. 3, ottobre 1950, pp. 33-39.
15 L. Moretti, Un movimento erompente etc., cit.
16 Si guardino certe soluzioni adottate per i progetti delle Case di abitazione a Monte 
Mario, Roma (1962), della Sistemazione del complesso termale delle Fonti di Boni-
facio VIII, Fiuggi (1965) o di Villa La Califfa, Santa Marinella (1967). 
17 M. Mulazzani, Le forme nello spazio di Lugi Moretti, in F. Bucci e M. Mulazzani, 
(a cura di), Luigi Moretti. Opere e scritti, Electa, Milano 2000, p. 12.
18 «La mostra – si legge sulle pagine di «Domus» n. 531 – si tiene in Roma, al Par-
cheggio di Villa Borghese, l’enorme garage sotterraneo progettato da Luigi Moretti. 
Dura dal novembre 1973 alla fine del marzo 1974.»
19 Dal discorso tenuto all’Accademia di San Luca il 16 aprile 1964 dall’accademico 
Arch. Luigi Moretti.

volume”, as a sort of solid that takes the shape of the matter that 
opposes it».
Moretti’s work, beyond any expectation, reaches a lyrical dimen-
sion that finds one of the moments of greatest expression in the 
link to art on the occasion of the international exhibition Con-
temporanea18 for which the underground parking lot was used 
as original exhibition space. The Roman architect inquires into a 
purely functional theme, that of the underground parking lot, which 
originated in the modern era in order to respond to the needs of 
modernising the historical city, with the awareness that the term 
«Architecture» has seen a change in «its contents, so different in 
time, so distant in its future perspectives, from those that are lost 
in a faraway history», but with the certainty that «this voice remains, 
however, and will continue to do so, with an ancient and mysteri-
ous fascination […] that we should never undermine, especially in 
its ethical nature, that is in the integrity and in the decision of doing 
and thinking “ex fabrica et rationatione”»19.

Translation by Luis Gatt

* L. Moretti, Struttura come forma, in «Spazio», a. III, n. 6, December 1951 - April 
1952, pp. 21-30 e 110.
1 From the minutes of the meeting with the technicians from the Municipality, dated 
January 5, 1967, Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
2 Ibid.
3 From the report presented with the project to the Tender, Archivio Centrale dello 
Stato, Fondo Luigi Moretti.
4 The Roman architect Luigi (Walter) Moretti was directly involved in the events 
regarding the design of the underground parking lot. He was entrusted with the 
elaboration of a proposal for both areas chosen, in the years between 1966 and 
1972 (Villa Borghese, 1966-1972, completed; Piazza Adriana, 1966-1967).
5 From the letter dated April 21, 1970 addressed to Engineer Renzo Rosi (Società Ital-
iana per Condotte d’Acqua), Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
6 Engineer Rosi played a fundamental role in the entire affair and gave a concrete contri-
bution to the design. In a letter sent to him on November 20, 1971 Moretti wrote: “Dear 
Engineer, two of the main international journals have asked me for the urban planning 
system, plans and photographs of the parking lot in Villa Borghese, as well as two Ital-
ian journals. I am pleased by these requests, yet I thought that, for the sake of historical 
accuracy the project should bear your name together with mine since the forms – struc-
turally interpreted by you – are certainly an inseparable from the architectural project”, 
Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
7 From the report concerning the project sent on September 4 to Engineer Rosi, 
Archivio Centrale dello Stato, Fondo Luigi Moretti.
8 From the lecture given at the Accademia di San Luca on April 16, 1964 by the 
academic Architect Luigi Moretti.
9 S. Santuccio, (ed.), Luigi Moretti, Zanichelli, 1986.
10 Ibid.
11 L. Moretti, Strutture e sequenze di spazi, in «Spazio», a. IV, n. 7, December 1952 
- April 1953, pp. 9-20 e 107-108.
12 From L. Moretti, Un movimento erompente, dall’interno all’esterno, in «Domus: 
rivista mensile di arredamento, architettura ed arte», n.428 of 1965.
13 From the report presented with the project for Tender, Archivio Centrale dello 
Stato, Fondo Luigi Moretti. 
14 L. Moretti, Colore di Venezia, in «Spazio», a. I, n. 3, October 1950, pp. 33-39.
15 L. Moretti, Un movimento erompente etc., cit.
16 See certain solutions adopted for the projects for the Residences in Monte Mario, 
Roma (1962), the new layout for the thermal complex of the Fonti di Bonifacio VIII, 
Fiuggi (1965) or of Villa La Califfa, Santa Marinella (1967). 
17 M. Mulazzani, Le forme nello spazio di Lugi Moretti, in F. Bucci e M. Mulazzani, 
(ed.), Luigi Moretti. Opere e scritti, Electa, Milano 2000, p. 12.
18 «The exhibition – it says in the pages of «Domus» n. 531 – takes place in Rome, at 
the Parking lot of Villa Borghese, the enormous underground garage designed by Luigi 
Moretti. It will be open from November 1973 to the end of March 1974.»
19 From the lecture given at the Accademia di San Luca on April, 1964 by the aca-
demic Architect Luigi Moretti.
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